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Convoys.
The British Struggle against 

Napoleonic Europe and America
Yale University Press, New Haven & London 2022, 416 pp.,  
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N el corso dei decenni le innumerevoli ricostruzioni storiche dedicate al-
le due guerre mondiali sono riuscite, anche presso un pubblico più va-
sto, a porre in risalto in maniera sufficientemente soddisfacente il ruo-

lo cruciale che il sistema dei convogli ebbe per la capacità di una potenza insulare 
ed imperiale, quale la Gran Bretagna, di portare avanti il proprio sforzo bellico 
contro un avversario in grado di insidiare con efficacia le sue linee di comunica-
zione e di rifornimento marittimo su scala mondiale. Specialmente durante la Se-
conda guerra mondiale, che la vide anche per un lungo periodo di tempo com-
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battere da sola contro una grande potenza, come la Germania, che era riuscita a 
stabilire un controllo diretto o indiretto su buona parte dell’Europa e che poteva 
sfidare grazie ai sommergibili, alle navi corsare ed all’aviazione il suo tradiziona-
le dominio dei mari e la sua superiore flotta di superficie, la Gran Bretagna trovò 
nella concentrazione e scorta del traffico marittimo mercantile e militare diretto 
verso il proprio territorio metropolitano, quello dei propri possedimenti oltrema-
re e quello delle nazioni alleate, la soluzione principale al problema di assicurare 
l’arrivo a destinazione di risorse vitali per la prosecuzione della guerra. Celebre 
è diventata, anche grazie alla fortunata espressione coniata nel 1941 da Winston 
Churchill, la cruenta e decisiva lotta che ebbe per teatro l’Oceano Atlantico, ma 
l’efficacia del convogliamento fu fondamentale anche in altri importanti scenari 
operativi, come quelli dell’Artico e del Mar Mediterraneo.

Tuttavia, di gran lunga meno conosciuta e sottolineata per la sua importanza 
risulta essere l’applicazione che la Marina inglese fece del sistema dei convogli 
anche nella grande guerra mondiale che la Gran Bretagna combatté in varie fasi 
tra il 1803 ed il 1815 contro la Francia napoleonica. In buona parte offuscato, 
anche nell’immaginario collettivo, dalle più scenografiche ed apparentemente di 
gran lunga più decisive battaglie a flotte riunite che caratterizzarono il periodo – 
specialmente quelle celebri che ebbero per protagonista Horatio Nelson –, il peso 
rilevante avuto dai convogli per la possibilità inglese sul lungo periodo di tenere 
testa al potente avversario francese ed ai suoi alleati del momento, di tessere 
alleanze internazionali per fronteggiarlo e di portarlo infine alla sconfitta, ha 
sempre stentato a trovare in sede storiografica il dovuto riconoscimento. Convoys 
di Roger Knight, uno dei maggiori storici navali del periodo e già autore di due 
corposi e fondamentali volumi dedicati proprio agli aspetti marittimi (sul versante 
britannico) delle guerre della Rivoluzione Francese e dell’epoca napoleonica1, ha 
il grande merito di porre finalmente in luce – in maniera compiuta, puntuale e 
documentata – la realtà delle operazioni che ebbero per protagonisti i convogli di 
oltre due secoli orsono.

Dopo averne illustrato i precedenti fra i secoli XVII e XVIII, nel suo libro 
Knight ricostruisce con attenzione la parte che il sistema di convogliare navi 

1 The	Pursuit	of	Victory.	The	Life	and	Achievement	of	Horatio	Nelson, Allen Lane, London, 
2005; Britain	against	Napoleon.	The	Organization	of	Victory	1793-1815, Allen Lane, Lon-
don, 2013.
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mercantili e bastimenti per il trasporto di truppe assunse nella strategia navale 
inglese di fronte alla minaccia esercitata dalla Francia e dai suoi alleati mediante 
navi militari e soprattutto vascelli civili autonomi muniti delle cosiddette lettere 
di marca (quelli che spesso si usa denominare con termine inglese «privateer»), 
ed analizza le forme concrete che tale sistema assunse nel corso degli anni e nei 
vari teatri operativi in cui esso fu applicato, dall’Atlantico all’Oceano Indiano, 
dal Baltico al Mediterraneo. Il volume descrive bene il modo in cui i convogli, 
partendo dalle disposizioni iniziali dell’Ammiragliato a Londra, venivano decisi 
ed organizzati e quindi operavano una volta in mare (un convoglio poteva essere 
composto anche da diverse decine di velieri, non di rado sotto la protezione diretta 
di una singola nave da guerra), e nell’ultimo breve capitolo non manca neppure 
di stabilire alcuni termini di confronto con ciò che avvenne durante la Seconda 
guerra mondiale.

Convoys consente dunque al lettore di entrare nel mondo dei convogli delle 
guerre tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento, ma anche, e per certi 
versi soprattutto, di comprendere come detto in precedenza la dimensione ed il 
peso che il sistema dei convogli ebbe per il successo finale dello sforzo bellico 
della Gran Bretagna contro la Francia ed i suoi alleati del momento, fra i quali per 
un certo tempo, a causa della guerra scoppiata nel 1812, vi furono anche gli Stati 
Uniti, le cui navi impegnate nella cosiddetta guerra di corsa rappresentarono per 
la Royal Navy una minaccia non certo di secondo piano2. Garantire per esempio 
l’afflusso via mare dei corpi di spedizione destinati alla proiezione del potere 
marittimo sulla terra ed il loro successivo rifornimento era di importanza cruciale 
per la strategia globale inglese – basti solo pensare al teatro di guerra della Penisola 
Iberica3 –, così come lo era mantenere regolare, ed a costi accettabili in termini 
di prezzi delle assicurazioni dei carichi e/o dei bastimenti, la navigazione dei 
metalli preziosi, delle materie prime e delle merci di vario genere necessarie per 
alimentare la produzione di guerra della Gran Bretagna e nutrirne la popolazione e 
le forze armate e sostenere la sua capacità di pagare i costi finanziari dei numerosi 
impegni militari su scala europea e mondiale. 

2 Andrew lamBErt, The	Challenge.	 Britain	 against	America	 in	 the	Naval	War	 of	 1812, 
Faber and Faber, London, 2012, pp. 198 e ss..

3 Christopher D hall, Wellington’s	Navy.	Sea	Power	and	the	Peninsular	War	1807-1814, 
Chatham Publishing, London, 2004, pp. 111 e ss..
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Nel lungo periodo del confronto con l’Impero napoleonico le navi convogliate 
dagli inglesi ogni anno ammontarono a parecchie centinaia – non di rado ben 
oltre il migliaio4 –, e se anche in talune fasi il tasso delle perdite poté salire 
pericolosamente, il sistema dei convogli consentì nel complesso di evitare 
situazioni particolarmente critiche, permettendo l’approdo a destinazione di un 
numero di bastimenti di gran lunga superiore a quello che si sarebbe conseguito 
lasciando ad essi di viaggiare e di proteggersi individualmente.

Tuttavia, come Convoys doverosamente evidenzia, nell’epoca della vela le 
condizioni meteorologiche potevano avere sulla sicurezza della navigazione un 
impatto anche maggiore di quello esercitato dall’insidia posta dalle navi operanti 
nella guerra di corsa, e ciò valse anche per i convogli, che certamente per salpare 
non potevano attendere solamente i periodi dell’anno con il tempo migliore. Un 
punto, questo, che tende a rimanere più in ombra nelle valutazioni degli storici, 
ma sul quale è bene riflettere, se solo si considera, come indicato da Knight, che 
fra il 1803 ed il 1815 la Marina inglese perse complessivamente ben 409 navi da 
guerra, delle quali solo il 37 % a causa dell’azione nemica.

         gianCarlo Finizio 

    

4 Le rotte che rivestivano maggior importanza erano quelle verso i possedimenti britannici 
nei Caraibi ed in India, per cui la massa principale dei convogli inglesi che prendevano il 
mare ogni anno era diretta lungo queste rotte, con una decisa preponderanza del traffico 
verso occidente. Per esempio, secondo i dati forniti da Knight, nel 1809 lasciarono la Gran 
Bretagna diretti in India 5 convogli (per un totale di 59 navi), mentre quelli diretti verso 
i Caraibi furono 28 (per un totale di 1.462 navi); nel 1813, a fronte di numeri similari per 
quanto riguarda quelli diretti in India, i convogli che viaggiarono verso i Caraibi furono 
invece 37 (per un totale di 1.702 bastimenti).
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